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STORIA 

»BL  GIOCATORE, 

‘  0  gloriosa  Madre  del  Signore, 

0  Regina  del  ciel  che  non  hai  pare, 
Regina  protettrice  al  peccatore, 

Siete  per  noi,  Maria,  di  grazie  un  mare 
Deh!  porgete  al  mio  dir  forza  e  vigore 
Che  possa  un  bel  miracolo  cantare; 

E  mostrerò  quanto  importante  sia 
Esser  veri  devoti  di  Maria. 

2  Stava  in  Catania  un  uomo  disperato, 
Pieno  di  affanni,  e  gran  pena  sentiva; 
Un  giuocator,  che  molto  era  ostinato, 
Tutta  la  roba  per  giuocar  lìniva. 

Egli,  essendo  a  mal  termine  arrivato 
(Per  il  pessimo  oprar  d’  alma  lasciva) 

Un  giorno  preso  da  sfrenale  voglie 
Partì  dolente,  e  abbandonò  la  moglie. 

3  Fé’  cinque  miglia  fuor  della  cittade: 
^ei‘  istrada  incontrò  un  bel  cavaliere, 

U  gli  disse:  —  Signore,  dove  andate? 
Uh!  palesale  a  me  vostro  pcnsiere? 


4  Rispose  questo:  —  Non  ti  dubitare, 
Vivi  più  lieto  e  stanne  in  allegria, 

Cb’  io  di  denaro  ricco  ti  vuo’  fare, 

Per  quanto  posso  con  la  forza  mia; 
^Ma  una  grazia  ti  voglio  dimandare  ! 

Ei  disse  :  Comandate  in  fede  mia 
Àllor  rispose  Lucifero  rio: 

Fammi  scrittura  corno  tu  sei  mio! 


*  E  detto  questo,  il  cavaliere  ardilo, 

Tentato  dal  Demonio,  il  disperate 
Di  ricchezze  ebbe  un  numerò  infinito. 

Di  bel  nuovo  ebbe  il  Diavolo  parlato: 

—  Col  tesor  che  t’  ho  dato  li  ho  arricchito, 
Ma  non  serve  per  questo  il  tuo  trattato! 

Per  far  contente  e  sazie  le  mie  voglie 
Bramo  che  tu  mi  porti  la  tua  moglie!... 

'  Rispose  il  giuocator:  —  Te  lo  prometto, 
Non  dubitar,  che  tu  sarai  servito  ! 

A  camminar  si  mise  con  diletto, 

E  verso  la  città  se  ne  fu  ito. 

Dalla  moglie  si  porta  con  affetto, 

Allegro  tutto  quanto,  e  colorito; 

Disse:  —  Cara  consorte,  allegramente 
Nel  giuoco  sono  stato  assai  vincente  ! 

7  Ho  riacquistate  tutte  le  ricchezze, 

Che  perse  aveva  nei  tempi  passati  ; 

Mi  è  sopraggiunto  al  cor  molte  allegrezze, 

E  i  tesori  tre  volte  ho  raddoppiati  ; 

Doman  mattina,  con  gran  contentezze 
Voglio  che  cavalchiamo  ai  luoghi  ornati: 
Piglieremo  il  possesso  dei  tesori, 

Dei  palazzi,  giardini  e  bei  lavori. 


*  Rispose  la  devota  di  Maria: 

— .Caro  consorte,  andrò  dove  volete, 
lo  sono  pronta  a  farvi  compagnia! 
Voglio  una  grazia,  e  non  la  neghereto. 
Rispose  il  giuocalor:  —  Fatta  vi  sia, 

E  poi  di  me  non  vi  lamenterete. 

Or  che  la  grazia  mi  avete  promessa, 
Pria  di  partir,  voglio  ascoltar  la  Messa 


9  E  cavalcando  in  una  selva  ombrosa, 
Passò  da  una  cappella  rovinata  : 

Diss’  ella  al  giuocator  :  —  Fermati  e  posa 
Salutar  vuo’  Maria,  che  è  mia  avvocata  ! 


E  scavalcando,  la  donna  giojosa 
Tosto  nella  cappella  se  ne  è  entrata; 
Stando  davanti  alla  Vergin  gloriosa, 

Per  tenerezza  di  pianger  non  posa. 

10  E  facendo  orazion  con  grande  affetto. 
Con  santo  amore  e  con  divoto  cuore, 
Dicevate  :  —  Maria,  io  ti  prometto 
Esser  fida  e  divota  a  tutte  1’  ore  ! 

E  piangendo  di  cuor  batteasi  il  petto 
E  diceva:  —  Maria,  M$dre  di  amore! 
Stando  davanti  a  quella  inginocchiata, 
Cadde  subitamente  addormentata. 

11  Mentre  quella  devota  riposava, 

Senti  che  fa  la  Vergine  Maria: 
Subitamente  sue  effigie  pigliava 

E  fuor  della  cappella  ne  sortia; 

E  il  giuocator  che  fuori  V  aspettava, 

Crede  che  questa  la  sua  moglie  sia. 
Perfido,  scellerato,  iniquo  e  tristo, 

Non  sai  che  questa  è  la  Madre  di  Cristo  ? 

12  E  giunti  al  luogo  il  cavaliere  ardito, 
Dove  il  Demonio  egli  avea  lasciato, 
Subitamente  comparve  in  quel  sito, 

E  restò  tutto  quanto  spaventato. 


Ei  disse  al  giuocator:  —  Tu  ibi  bài  tràdito; 
E  così  prestamente  mi  hai  ingannalo  !... 

Mi  promettesti,  e  poco,  la  tua  moglie, 

Mi  porti  chi  mi  dà  tormenti  e  doglie  ? 

18  Ne  restò  il  giuocator  maravigliato, 

Disse  al  Demonio  :  —  Che  parlare  è  questo  ? 
Quel  don  che  ti  ho  promesso  t’  ho  portato, 
Lo  lascio  a  te,  che  soddisfaccia  il  resto. 
Allor  Maria,  con  volto  assai  turbato, 

Gli  disse  :  —  Brutta  bestia,  vien  qua  presto, 
Chè  ardire  avesti  con  tua  tentazione 
Farti  de’  miei  devoti  tu  padrone  ?... 

14  Tutto  tremante,  disse  il  maledetto  : 

_  Tengo  una  scritta  che  costui  mi  ha  fatto 

Col  proprio  sangue,  che  è  stato  costretto  ! 
Allor  disse  Maria,  senza  altro  patto: 

_ Non  è  cosa  ben  fatta,  io  te  1’  ho  detto, 

Non  sei  padron  di  fare  un  tal  contralto? 
Padron,  disse,  è  mio  Figlio,  ad  alta  Vóce, 
Che  sparse  il  sangue  sul  legno  di  Croce  ! 

15  La  Vergin  replicò  il  suo  padàre 
Verso  di  quel  Demonio  maledetto  : 

—  0  brutta  bestia,  che  pensi  di  fare  ? 

Non  sai  chi  porta  il  mio  ritratto  in  petto 


Maggiormente  lo  devi  rispettare? 

Che  stracci  quello  scritto,  io  t’ho  già  detto: 
Dal  mio  devoto,  dalla  moglie  ancora, 

Partiti  presto,  senza  far  dimora!... 

18  Subitamente  cominciò  a  parlare, 

Vedendo  che  Maria  per  quel  procura, 

E  fortemente  cominciò  a  gridare 
In  verso  di  Maria,  con  gran  paura, 

Gran  denari  e  tesor  gli  venni  a  dare; 

Tu  non  la  vincerai  la  mia  sciagura? 

Scrittura  egli  mi  ha  fatto...  e  in  sempiterno  - 
Portar  meco  lo  voglio  nell’  Inferno  ! 

17  Disse  Maria  :  —  In  queste  tu  hai  sbagliato  : 
—  Con  chi  ti  credi  or  tu  di  contrastare  ? 

Io  son  Madre  di  Dio,  Verbo  Incarnato, 

Quello  che  creò  cielo,  terra  e  mare  ? 

Son  quel,  che  ai  miei  devoti  il  pregio  ho  dato, 
Che  il  mio  ritratto  vengano  a  portare? 
Difensora  potente  e  sua  avvocata, 

Son  Maria  del  Dosano  oggi  chiamata  ! 

18  Vedendo  allora  il  Dèmone  infernale, 

Che  vincer  non  poteva  la  ragione, 

Subitamente  cominciò  a  gridare... 

E  per  aria  fuggendo  il  fìer  dragone, 


Dalla  sua  bocca  si  vedea  scappare 
Gran  fuoco,  che  atterrir  fe’  le  persone. 
Fuggì...  lasciò  fuggendo  un  gran  terrore, 
fetor,  pianto  e  stridore!... 


Fumo,  vampa 

19  Quando  tal  cosa  vide  il  giocatore, 

Cadde  dal  suo  cavallo  sbigottito; 

Vide  che  era  la  Madre  del  Signore, 

Stupefatto  restò  ed  intimorito; 

Ho  fatto  uh  cieco  errore, 


Dice  piangendo 
Chè  per  il  giuoco  sono  a  mal  partito, 

E  condur  meco  volli  la  mia  sposa  !... 
Inginocchiossi  alla  Yergin  gloriosa. 

*°  E  disse:  —  Yergin,  Madre  universale, 

Ti  prego,  con  la  faccia  lacrimosa, 

Per  quanto  è  stato  grande  il  mio  peccare, 
Perdona  a  me,  o  Madre  gloriosa, 

In  questo  punto  non  mi  abbandonare  ? 
Madre  di  purità  e  vera  sposa, 

Abbi  del  mio  fallire  compassione, 

E  del  mio  gran  peccato  remissione? 

41  Disse  la  Vergin  santa  :  —  Hai  meritato, 
Mentre  facesti  tanti  mancamenti, 

Di  esser  dal  mio  Figliuolo  gastigalo! 

Farò  che  ner  mio  amor  siale  contenti; 


] 


Fa’  che  quelle  ricchezze  abbi  gettato, 

Che  il  Demonio  ti  ha  dato,  immantinenti  ! 
Ritorna  alla  cappella,  ove  restata 
È  la  tua  cara  moglie  addormentata  ! 

**  Sparisce  Maria  Vergine  Regina; 

E  lui  ritornò  solo  in  quella  strada, 
Sempre  lodando  la  Bontà  Divina; 

E  cavalcando  non  stette  più  a  bada. 
Giunto  che  fu  alla  cappella  vicina 
Ritrovò  la  sua  moglie  risvegliada. 

La  venne  a  salutar  cortesemente, 

Ma  lei  del  fatto  non  sapeva  niente. 

*s  Poi  tutto  il  fatto  incominciolle  a  dire. 
La  donna  restò  tutta  conturbata, 

Quando  tal  cosa  sente  proferire. 

La  gran  Madre  di  Dio  ne  ha  ringraziata, 
Dicendo:  —  Vergin,  non  vuo’  più  fallire 
E  sempre  ti  terrò  per  mia  Avvocata, 
Madre  benigna,  e  piena  di  clemenza  ! 

Poi  tutti  e  due  ne  fecer  penitenza. 

**  E  ritornando  a  casa  prestamente 
Con  grande  affetto  e  con  gran  divozione, 
Sempre  dicendo  :  —  0  Dio  onnipotente, 
Ti  prego  per  la  tua  mortai  passione, 


Vogliami  liberar  dal  fuoco  ardente, 

E  del  Demonio  dalla  tentazione 
E  dai  suoi  inganni  e  dalle  sue  rovine? 
Sempre  Viva  Maria!...  e  qui  dò  fine. 


i 


KiSSiSi^ 


LE  SCUSE 

dee  ga.cgi4.toiu: 
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OTTAVE  IMPROVVISATE 

di  GIUSEPPE  MORONI  detto  il  Niccheri 


(illetterato) 

Per  chi  prova  di  caccia  la 


passione 

nel  Settembre,  col  fucile  in  mano, 
edici  furono  in  conversazione 
Per  cacciare  la  costa,  il  monte  e  il  pfc 


—  14  — 

Lorenzo,  Pietro,  Bista,  Simeone, 

Angiolo,  Anchise,  Romolo  e  Gaetano; 
Gaspero,  Gigi,  Giacomo  e  Gostino, 

Guglielmo,  Andrea  ed  anche  un  suo  cugino. 

*  —  E’  si  deve  partire  a  mattutino! 

Disse  Guglielmo,  capo  della  caccia. 

Che  cani  s’ha  a  pigliar?  disse  Gostino 
Per  la  lepre,  la  starna  e  la  beccaccia  ?. . 
Barba,  Giordano,  Fedele  e  Pallino, 

Baruffi,  Lilli,  la  Diana  e  il  Ciaccia; 
Maschero,  il  Mosca,  la  Cesira  e  Drago 
Ce  le  fanno  passare  a  cruna  d’ago! 

3  Parlò  Guglielmo,  della  caccia  il  mago: 

—  Questo  è  il  momento  di  nostra  partenza 
Perchè  a  giorno  s’  ha  essere  sul  lago  ; 

E  li  ci  spartiremo  in  occorrenza. 

Eccovi  alla  ragione  ora  vi  appago 
Disse  a  tutti  una  buona  resistenza; 

E  tornerete  con  la  sacca  piena 
Alle  ventiquattror  vi  aspetto  a  cena. 

4  Giunti  nel  bosco  sono  entrati  appena 
Le  lepre  con  le  starne  in  armistizio. 

Chi  tira,  chi  urla,  chi  bocia  e  chi  mena 
Che  parea  di  battaglia  un  esercizio; 


—  n  — 

I  cani  che  stridean  come  sirena 
E  assembrava  il  giorno  del  giudizio  ; 
Guglielmo  che  sentì  questi  rumori  : 

Chi  sa,  che  chiappa  fanno  i  cacciatori? 

8  Dietro  alla  macchia,  alla  strada  di  fuori, 
Guglielmo  che  cacciava  su  tra  i  fossi 
La  nebbia  che  gli  apparve  ai  nuovi  albori: 
Maledetto!  dicea,  quand’  io  mi  mossi! 

E  vide  da  vicin  certi  pastori 

Disse:  —  Come  ce  n’è  dei  pettirossi?... 

—  Ce  n’e  tanti,  risposero  i  guardiani 
Creda,  v’e  da  pigliarli  con  le  mani!.. 

Disse  Guglielmo:  —  Per  questi  pantani 
Oggi,  per  m#,  son  triste  passeggiate; 

Questo  non  è  girare  da  cristiani 
Che  bella  cosa  il  tempo  dell’  estate!.. 

Tra  la  nebbia,  tra  il  fango,  i  pruni,  i  cani, 
Gli  ayra  tirato  trenta  schioppettate; 

La  campana  sentì  di  mezzogiorno 
All’  osteria  pensò  di  far  ritorno. 

7  Eccolo  giunto  ;  vien  1’  oste  d’ intorno 
Buona  preda!  gli  disse,  sarà  stracco? 
Disse  Guglielmo  :  —  Non  ho  morto  un  corno 
E  intanto  prende  una  presa  di  tabacco; 


Rispose  Pietro:  —  Per  tatal  destino 
La  polvere,  non  ha  punta  sostanza! 

E  specialmente  questa  nebbia  folta 
E  però  degli  uccelli  un  se  ne  porta. 

10  Ripete  Gigi:  —  Questa  canna  è  torta 
1‘  la  provai  questa  mattina  al  posto, 
Quando  Giordano  mi  facea  la  scorta 
Credeo  per  lutti  di  ammazzar  l’arrosto! 


Ho  tirato  à  sei  starne...  una  I’  hd  morta 
Perchè  il  grillotto  sul  focone  è  tosto: 

E  giurerei  che  quella  1’  è  cascata, 

Perchè  via  con  quell’  altre  non  è  andata  !.. 

'/l1  Rispose  Anchise:  —  In  nella  mattinata 
Nel  pian  del  Sorbo,  là  dalla  Portacéia, 

Una  lepre,  Pallino,  mi  ha  scovata 
r  gli  ho  tirato,  avevo  il  vento  in  faccia. 

Se  credete  nè  ho  fatto  una  frittata 
Di  sangue  e  pelo  vi  lasciò  la  traccia... . 
Pallin  la  seguitò,  T  entrò  in  Bandita  - 
Vi  giurerei  che  anche  quella  è  ita  !.. 

11  Disse  Bista.<  **•»  Più  bella  mi  è  seguita; 
Da  quel  castagno,  laggiù  nel  querceto, 

Quel  coglion  del  mio  can  non  l’ha  sentita, 
Invece  di  sguittir  gli  stava  cheto; 

E  a  venti  bràccia  1’  ho  vista  di  gita 
E  poi  la  scahtonò  dietro  un’  abeto; 

L’ho  vista  con  tre  gambe  andare  zoppa 
Qualche  altro  cacciatore  la  rintoppa! 

ls  —  Oggi  più  di  domani  la  galoppa  ! 
Rispose  Andrea  ;  perchè  ben  1’  ho  vista; 

E  1’  era  a  fare  il  chiasso  nella  loppa 
D’ un  certo  contadino,  detto  Bista; 
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Chi  ci  ha  che  far  se  la  carica  è  troppa 
E  un  poco  ci  ha  che  fare  il  pokerista?... 
Aneli’  io  ho  tirato  a  quattro  panterane 
Me  le  ha  mangiate  mezze  vive  il  cane  !... 

14  Romolo  disse:  —  Il  freddo  nelle  mane 
Non  mi  è  sortito  in  tutta  la  mattina. 

Me  le  mordeo,  come  mangiare  il  pane 
Nell’  ortica  ho  tirato  a  una  gallina  ; 

La  massaja  1’  urlò:  — Non  ne  rimane! 

(E  ve  ne  sarà  state  una  diecina) 

Ma  solamente  ho  visto  morto  quella 
Son  vergognato...  non  son  ito  per  ella! 

18  Rispose  Anchise  :  —  La  mia  l’è  più  bella 
Lassù  dal  Serra,  in  quella  macchia  stretta, 

E  vi  è,  per  contrassegno,  un’  abetella, 

Mi  son  messo  a  tirare  a  una  civetta. 

E  nel  saltar  la  macchia  e  andar  per  ella, 

Mi  è  cascato  di  tasca  la  fiaschetta, 

E  tutti  i  fulminanti  arrovesciati... 

Dove  diavol  voialtri,  siete  entrati? 

16  Angiolo  disse:  —  Lassù,  sotto  i  Frati 
Dove  gli  è  quegl’  ontani  per  il  fosso, 

E  gli  uccelli  che  vi  è  non  gli  ho  contati 
Credevo  oggi  non  portarli  addosso. 
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Ho  fatto  un  tiro,  e  sei  me  n’à  cascati; 

Tre  cincie,  due  ghiandaje,  e  un  pettirosso... 
E  mezzi  vivi  sono  andati  via 
Io  non  so  che  faccenda  la  si  sia  !  .. 

”  Rispose  Anchise:  —  Sotto  la  Badia 
Mi  son  messo  a  tirare  a  un  rosignolo, 

Gli  era  su  d  una  frasca  che  dormìa 
In  nella  pura  vetta  di  un  querciolo: 

E  gli  è  cascato  giù...  non  è  bugia. 

Se  credete  ne  ho  fatto  un  ferraiuolo. 

Se  venite  a  veder  doe  gli  ho  tirato 
Vè  quel  querciolo  tutto  rimondato!... 

Disse  Guglielmo:  —  A  tutti  ho  ben  pensalo, 
Questo  è  il  momento  di  rifar  partenza  ; 

La  munizion  che  avete  seminato 
Bisogna,  cacciatori,  aver  pazienza. 

Ld  ognuno  ritornò  al  suo  casato 
Le  tascho  pien  di  scuse...  e  uccelli  senza  ! 

L  tutti  a  casa  sua  tornonno  He, 

Con  la  carniera  piena...  di  bugie  ! 


FINE. 


Poesie  Amorose 


LO  SGUARDO 


Come  apparisce  un  fiore  in  su  lo  stelo 
Se  gli  manca  1’  umor,  così  appassìa 
Il  misero  mio  cuor:  oscuro  un  vélo 
Di  mestizia  mia  anima  coprìa. 

Per  me  più  non  ridea  ’1  seren  del  cielo . 
Per  me  vana  la  gioia  e  Y  allegrìa. 

Di  dolore  viveva...  ed  il  dolore 
Amoreggiava  di  mia  vita  Y  ore. 

Una  vergin  beltade,  all’  improvviso 
M’  apparendo,  fe’  mute  le  mie  pene  ; 

Era  il  leggiadro  fior  di  paradiso 
Che  amor  destando,  mi  destava  spene. 
Era  la  stella,  che  col  suo  sorriso 
Tutte  le  cose  mi  rendea  serene.  ' 

Era  il  pensier  che  mi  Iacea  gradita 
Gioia,  speranza,  cuore,  anima  e  vita. 


—  21  — 

Io  la  conobbi,  ed  innocente  eli*  era 
Come  innocente  è  1*  alma  d’  un  bambino  : 
Pura,  siccome  1*  ultima  preghiera 
Che  innalza  a  Dio  morente  pellegrino. 
Melanconica,  simile  alla  sera; 

Amante,  come  amante  serafino, 

Bella,  siccome  la  beltà  nascea 
Nel  fuoco  eterno  dell’  eterna  Idea. 

Parca  a  parole,  esprime  sol  col  guato 
L’ immenso  affetto  che  nel  sen  racchiude, 
L’ immenso  affetto  che  mi  fa  beato, 

Che  d’  esultanza  un’  avvenir  mi  schiude. 

E  mentre  in  me  si  posa  innamorato, 

Tutte  risana  le  ferite  crude  ; 

Che  la  sventura,  piena  di  rigore 
A  più  riprese  m’  avea  fatto  in  cuore. 


—  22  — 

DICHIARAZIONE 


Al  dolce  scintillar  degli  occhi  tuoi 
Mancò  1’  audacia,  e  palpitai  d’  amore... 
Ardo,  mi  struggo,  ed  ora  tu  sol  puoi 
Rendermi  pace  all’  alma,  vita  al  cuore. 

Se  in  terra,  o  cara,  sei  celeste  idea, 
Hai  pur  d’ intorno  ogni  virtù  più  rara  : 

E  le  grazie  e  gli  amori  onde  si  bea 
Per  abbellirli  son  raccolti  a  gara. 

Il  portamento,  maestoso  e  bello, 

Con  fine  treccia  e  le  morate  ciglia, 

Ardita,  dal  piò  breve,  e  il  corpo  snello 
Fan  tua  beltà  celeste  meraviglia. 

Oh  !  come  all’  armonia  de’  vezzi  tuoi 
Restai  conquiso,  o  barbara  gradita! 

L’  umana  mente  mia  da’  pensier  suoi 
Invan  ridir  potria  qual  fu  colpita. 

Volai  spaziando  il  ciel,  libando  amore; 
E  P  ali  del  tuo  genio  a  tanto  volo 
Sniegàro  i  vanni  all’  armonia  del  core, 

Il  qual  s’  aggira  in  te  suo  centro  a  polo. 


M’  apparisti  nel  sorriso 
Della  prima  gioventù: 

Eri  un  fior  di  paradiso, 

Eri  un’  angiol  di  virtù. 

Il  mio  cuore  ti  sacrava 
Col  suo  palpito  la  fè: 

Te  voleva,  te  chiamava, 
Sospirava  sol  per  te. 

Allorquando  un  dolce  guato 
Che  tu  m’  ami  mi  sa  dir, 

Nell’  amore  intemerato 
Ha  ogni  gioia  il  mio  dcsir. 

0  mio  Angiolo,  o  mio  bene 
In  eterno  ti  amerò, 

Che  appagata  la  mia  spene 
Felicissimo  sarò! 


FINE. 


Via  S.  Niccolò,  102. 

Libretti  illustrati  a  10  Cent,  ciascuno 

101.  Vita  del  re  Vittorio.  128.  S.  Giovanni  Boccadt 

102.  Vita  di  Garibaldi.  120.  Ferrante  •  la  Morte 

103.  Vita  di  Pio  IX.  130.  Il  Figliol  prodigo. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira.  131.  I  Dieci  comandarne 

105  Nobiltà  dei  Maccheroni.  di  Dio  in  ottava  rii 

108.  Processo  Fadda.  132.  Giovanni  Passanante 

107.  Nerone.  133.  La  Zingarella. 

108.  Il  Fatto  delle  bombe  di  134.  La  madre  che  butti 

Firenze  un  forno  la  figlia. 

109.  Litanie  della  Madonna.  135.  Burlette  d’  Arlecchii 

110.  La  disfida  di  Barletta.-  136.  Le  Statue  di  Firenz 

111.  Il  Pianeta  fortunato.  137.  LaDottrina  di  Gariba 

112.  Le  veglie  della  Nonna.  138.  La  Cena  delle  Talpi 

113.  Pietro  Bailardo.  139.  Pisana  e  Livornese. 

114.  Napoli  e  Venezia.  140.  Il  Priore  ed  il  Merci; 

115.  La  dottrina  dell’Amore.  141.  Vita  della  SS.  Vera 

116.  Lo  sposalizio  de’  Gatti.  142.  S.  Antonio  da  Padc 

117.  Storia  di  Campriano.  143.  Il  Vecchio  e  la  giov 

118.  Topo  e  Gatto.  Sposa. 

119.  Leggenda  di  S.  Elena.  144.  Le  sventure  de’  C&r 

120.  Disperazione  di  Giuda.  145.  Contrasto  tra  due  A 

121.  Il  Giudizio  Universale.  mogliati. 

122.  Gian  Fiore  e  Filomena.  146.  Contrasto  tra  una  1 

123.  Vita  della  Regina  Stella  bile  e  una  Contadi 

e  Matlabruna.  147.  Contrasto  fra  Suoc 

124.  La  Guida  degli  Amanti.  e  Nuora. 

125.  Fiorindo  e  Chiarostella.  148.  Il  Nipote  che  sogni 

126.  Il  Contadin  che  ha  furia,  Nonno  morto. 

e  il  Ciuco  stracco.  149.  Le  bellezze  di  Fireo 

127.  Contrasto  tra  un  Giuo-  150.  Le  99  Malizie  d< 

catore  ed  un  Ubriaco.  Donne. 


Per  ricevere  franco  di  porto  a  domicilio  in 
tutto  il  Pegno,  ciò  che  verrà  ordinato ,  spedire 
al  Sig .  Adriano  Salani  un  Vaglia  postale. 

1880. 


